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◆ Il segretario della Quercia ad Atene
al congresso del Pasok
incontra il premier greco Simitis

◆Al rientro l’imprevisto incontro
con l’ex presidente del Consiglio
per fare il punto sulla candidatura Ue

◆Nuovo appuntamento all’inizio
della prossima settimana nel Nord Europa
per convincere i premier danese e svedese

IN
PRIMO
PIANO

La «missione» di Veltroni in Europa
Ieri in Grecia, poi vede Prodi. E lunedì in Danimarca per parlare con gli indecisi
DALL’INVIATO
ALDO VARANO

ATENE Ha una fretta maledetta
Walter Veltroni appena sceso dal-
l’aereo di ritorno dalla Grecia. Sa-
luta frettolosamente i giornalisti e
via. Non verso Botteghe oscure o
casamaperraggiungerelasededei
gruppi parlamentari dove ad at-
tenderlo c’è Romano Prodi. Nes-
suna indiscrezione sui contenuti
del colloquio. Ma non è difficile
capire di cosa i due abbiano parla-
to. Soprattutto, se si tiene conto
che la missione in Grecia di Vel-
troni ieri è stata ingranpartededi-
cata proprio a sponsorizzare Pro-
di. Ad Atene il capo diessino è sta-
to invitato dai socialisti del Pasok
e, dopo aver parlato alla gremitis-
sima platea dei 6000 delegati, ha
incontrato a quattr’occhi Costas
Simitis. Inutile chiedergli cosa si
sono detti lui e il capodelgoverno
greco. Ma dall’aspetto soddisfatto
di Veltroni all’uscita dallo studio
di Simitis si è capito che quasi cer-
tamente ha incastrato un altro
piccolo tassello per la nomina di
ProdiallapresidenzadellaUe.

A illuminare ancor dipiù ilqua-
dro, un particolare rilevante: lu-
nedìmattinail segretariodeiDsri-
salirà sull’aereo per raggiungere la
Danimarca.Anchelì,c’èdagiurar-
ci, per spingere Prodi verso la pre-
stigiosa poltrona della Ue, un ri-
sultato che Veltroni ha fin dall’i-
nizio inseguito come «una straor-
dinaria occasione per il nostro
paese». Insomma, mettendo in-
sieme i fatti, il capo dei Ds sembra
stia assolvendo, nei rapporti con
gli altri leader dei partiti del socia-
lismoeuropeo,aunruolodi“regi-
sta” in quello che ormai si presen-
ta come una sorta di rush finale.
Dalla Danimarca il leader ds deci-
deràaltremosse?Nonèescluso.

È un Veltroni contento quello
che ieri mattina, nonostante l’al-
zataccia per l’orario del volo, si
presenta a Ciampino. Ai giornali-
stiraccontachelaseraprecedente,
cioè mercoledì, ha saputo di un
sondaggio - «un sondaggio non
commissionato da noi», precisa -
che dà i Ds in crescita elettorale di
quasi due punti. Per la precisione,
1,9. «L’hanno registrata soltanto
negli ultimi quindici giorni». La
manifestazione di Bologna, i me-
talmeccanici a Botteghe oscure, il
discorso di Palermo, lecandidatu-
re europee, la mobilitazione per il
ritorno in piazza contro il razzi-
smo e per la sicurezza, l’assemblea

delle donne,
stanno forse ri-
costruendo un
profilo del par-
tito dei Ds che
recupera con-
sensi e fa rina-
scere la voglia
dell’impegno
tra i militanti,
che iniziano a
sentirsi prota-
gonistidiundi-
segnochericol-

loca al centro una politica di valo-
ri.

La convinzione che il meccani-
smocominci,siapuretramilledif-
ficoltà e contraddizioni, a girare
regala un Veltroni di buonumore
che si lasci andare. «Con Romano
- ricostruisce - parlavamo della
Commissione europea fin dai
tempi in cui lavoravamo insieme
apalazzoChigi.Credocheluiquel
lavoro lo consideri il suo vestito
giusto. Il presidente lo farebbe be-
nissimo». Ha questo retroterra
l’impegno per promuovere Prodi
aleadereuropeo.InaereoVeltroni
racconta che «quest’impegno è
cominciato da subito, appena
eletto segretario dei Ds, quando
ancoradelpartitodeiDemocratici
non si sapeva nulla» e, forse,
quando ancora il progetto dell’a-

sinello non era nella testa di nes-
suno. Ginevra, Germania, Lon-
dra, Viennasonoalcunedelle tap-
pe di una sorta di pellegrinaggio
per spingere l’ex premier verso la
presidenza della Ue. Dietro la fati-
ca,dueconvinzioni radicate: l’Ita-
liapuòaspirare -oggiefinalmente
-ad assolvere inEuropa aunruolo
di così grande prestigio; secondo,
Romano Prodi è una risorsa per
questo paese e per l’Europa. «È
l’interesse del paese quello che ci
ha guidato in tutta questa vicen-
da.Èassurdo- insisteVetrino-col-
legareilnostroimpegnoallasitua-
zione politica nazionale e alla
competizione coi Democratici».
UnconcettosucuiVeltronitorne-
rà anche ieri sera dopo il faccia a
faccia con Prodi. Non vanno pro-
prio giù al segretario ds le insinua-
zionidistrumentalismoperallon-
tanare l’ex premier dall’Italia. «Si
sarebbe potuto dire - argomenta
Veltroni-se,quandoProdihafon-
dato il suo partito, noi avessimo
modificato la proposta di candi-
darloallapresidenzadellaUe».Ri-
corda che, invece, anche in quei
giorni il governo italiano e i Ds
continuarono a lavorare perché
l’ipotesi Prodi andasse in porto.
«Io -dicecondeterminazione-so-
no perché ci sia un italiano alla
Commissioneeuropeaesonoper-

ché quest’ita-
liano sia Roma-
no Prodi». L’ul-
tima telefonata
tra i due, svela,
è di mercoledì
(l’incontro di
ieri sera è stato
deciso in quel-
l’occasione?).
«Ci sentiamo
spessissimo. Il
nostroèunrap-
porto politico e

personale molto forte. S’è cemen-
tato quando abbiamo lavorato in-
sieme». Una piccola pausa e si la-
scia sfuggire: «Sono uno dei pochi
che riesce a mantenere rapporti e
collegamenti con tutti. E questo è
utile per lacoalizione». Inognica-
so, dice il leader diessino, Prodi è
«tranquillo». Non ci sarebbero
state, quindi, almeno ad ascoltare
i racconti di Veltroni, i tormento-
ni estenuanti e i dubbi che avreb-
bero angosciato un Prodi incerto
sulla scelta tra Europa ed Italia. «Il
suoatteggiamento-diceVeltroni-
è prudente. È ovvio che sia così in
attesa di una candidatura ufficia-
le.L’esitodel resto-dicediventan-
do cauto - non è assolutamente
scontato».

InvoloversoAtene,Veltroniha
conNicolaZingaretti, responsabi-

le delle relazioni internazionali
della Quercia, una fitta discussio-
ne sulle prossime iniziative inter-
nazionali su cui impegnare i Ds.
Intanto, un viaggio in Africa e nei
paesi dell’America Latina, dopo
aver preso i contatti con gli amba-
sciatori di quei paesi, per lavorare
alla cancellazione del debito. È il
fronte della lotta alla fame del
mondo su cui Veltroni ha deciso
di aprire una campagna. Quindi,
le valutazioni sull’intervista del
premier cinese e il rammaricoper-
ché in Cina continuano a essere
violatiidiritticivili.

C’èpoi l’indignazioneconilgo-
verno della Birmania che non
vuoleconcedereilvistod’ingresso
al marito di Aung Sansuu Kyi, no-
nostantesiaammalatogravemen-
tedicancro. Infine, l’interventoal
congressodelPasoke, allafine,un
grappolo di delegati che vogliono
conoscerlo di persona. «Lo seguo
conlaparabolica»,spiegaGiovan-
ni Uvenis, medico laureato a Par-
ma, delegato della Macedonia. «A
Parma eravamo perseguitati dai
colonnelli e il Pci e i sindacati ci
aiutava. Quando ho saputo che
abbiamo perduto Parma, dove ha
vinto la destra, ho pianto. Se lei
parlaaVeltroni-dicealvostrocro-
nista - gli dica che dobbiamo ri-
prendercela».
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QUIRINALE

Mancino: «Io candidato?
No, i nomi sono tanti altri»
SERGIO VENTURA

ROMA «Io non sono candidato».
Mentre con qualche anticipo si
scaldano i motori della corsa al
Quirinale, il presidente del Senato
Nicola Mancino pigia sul pedale
del freno e risponde così ai giorna-
listi che a Milano, al margine del
convegno su «Le nuove mafie», gli
chiedono lumi sui nomi dei possi-
bili concorrenti. «Non c’è una can-
didatura - insiste - dico solo che di
nomi nei prossimi giorni ne legge-
remo molti altri. Comunque se si
discute tanto di questo argomento
non è colpa mia, piuttosto vuol di-
re che l’Italia sta bene, che non ci
sono poi problemi così gravi».

Quanto al metodo migliore per af-
frontare la questione delle candi-
dature Mancino è a dir poco pru-
dente: «Quando ci sarà una diversa
disciplina, una riforma, potrò pro-
nunciarmi su questo argomento»;
poi eccolo ricorrere a una battuta
per liquidare la richiesta di previ-
sioni sia per il futuro presidente
della Repubblica che per il presi-
dente della commissione europea:
«Ho sempre una schedina dell’E-
nalotto con la quale però non ho
mai fatto più di tre punti...». Chi,
invece, un’idea delle proprie prefe-
renze se l’è già fatta nonostante il
voto per il futuro inquilino del
Quirinale è previsto soltanto il 3
maggio, sono gli italiani. Anzitut-
to l’81% vorrebbe l’elezione diret-
ta del Presidente, contro uno stri-
minzito 11% di contrari e un 8%

di persone che non rispondono.
Questo, almeno, è ciò che emerge
da un sondaggio commissionato
all’Abacus dalla trasmissione «Mo-
by Dick» condotta da Michele San-
toro, i cui risultati sono stati pre-
sentati nel corso della puntata di
ieri sera. Alla domanda sui criteri
di candidatura il 51% si è detto
d’accordo su «nomination» pub-
bliche mentre il 30% è favorevole
all’accordo parlamentare. Durante
il sondaggio, effettuato su un cam-
pione di 1600 persone, di cui 800
hanno risposto nella prima fase, è
stato chiesto chi sarebbe il presi-
dente ideale dividendo i candidati
in aree. Per le «personalità» come
Ciampi, Amato, Fazio, il ministro
del Tesoro è risultato in netto van-

taggio col 46%,
mentre tra i
candidati catto-
lici (Anselmi,
Jervolino, Mar-
tinazzoli, Man-
cino, Marini) è
risultata al pri-
mo posto Tina
Anselmi col
18%. Ancora:
nel campo del
centrosinistra
D’Alema (34%)
«batte» Violan-
te e Napolitano

che totalizzano rispettivamente il
28% e il 14%. Nello «scontro diret-
to» fra Prodi e Berlusconi prevale il
professore bolognese col 40% con-
tro il 34%. Mentre il 57% degli in-
terpellati esprime un giudizio posi-
tivo sulla candidatura di Emma
Bonino, contrari il 23%, il 20%
non si esprime. Le donne di Feder-
casalinghe non la sostengono:
«Non abbiamo candidati preferiti,
ma le candidature femminili - dice
la presidente Federica Rossi Ga-
sparrini - come quella della Boni-
no non ci convincono per niente.
Al di là dell’uomo o della donna,
vorrei un candidato consapevole
che stia poco tempo al Quirinale
per essere propositivo, dare impul-
so alla riforma elettorale e permet-
ta all’Italia l’elezione diretta del
presidente della Repubblica».

Walter Veltroni, ad Atene, durante il suo intervento al congresso del partito socialista greco, sotto Nicola Mancino Dimitri Messinis/Ap

■ SONDAGGIO
ABACUS
L’81%
degli italiani
vorrebbe
l’elezione
diretta
del presidente

■ IL CASO
BIRMANO
Indignazione
per il no
al rientro
del marito
di Sansuu Kyi
malato di cancro

■ SONDAGGI
FAVOREVOLI
Soddisfazione
per gli ultimi
dati che
vedono
i Ds in chiara
ripresa

SEGUE DALLA PRIMA

Tutto pronto
a Bologna
per le primarie Milano organizzato dalla Commis-

sione antimafia parole impegnati-
ve, quanto meno sul piano delle
analisi: la diffusione mafiosa pro-
voca - ha detto - gravi danni al tes-
suto economico, perché si traduce
nel taglieggiamento delle attività
produttive e commerciali, nelle
bombe contro i cantieri e le perso-
ne. E in ogni caso - ha aggiunto
Fossa - altera le regole del mercato.
Quel denaro puzza, insomma, ec-
come se puzza, anzi provoca un le-
tale inquinamento del mercato.
Perché ne restringe o impedisce
l’accesso agli «operatori legali». Per-
ché usa selvagge forme di dumping.
Cioé introduce nel mercato la va-
riabile di offerte a prezzi artificial-
mente stracciati. Pratica, in con-
clusione, una costante erosione,
una concorrenza sleale che mette a
rischio, come la gramigna con le
piantagioni sane, la stessa esisten-
za del tessuto produttivo.

Al convegno di Milano l’Univer-
sità Bocconi ha presentato su que-
sto solco i risultati di un’interes-
sante indagine condotta in colla-
borazione con la Polizia su un mo-
dello analitico che individua alme-
no tre tipi di intervento di una or-
ganizzazione mafiosa straniera
dentro i confini del nostro merca-
to nazionale: accumulazione, rici-
claggio, impiego delle risorse sul

versante dei consumi. Il succo del-
la ricerca equivale a un vero grido
di allarme anche in ragione del-
l’ambiguità in cui il fenomeno si
presenta: nell’immediato alcuni
effetti «positivi», vale a dire il bal-
zo dei consumi, un benessere dif-
fuso potrebbero incoraggiare la ri-
presa del vecchio motto di Vespa-
siano e invitare larghi settori della
società, e soprattutto gli imprendi-
tori a turarsi un’altra volta il naso.
Mafia russa e mafia cinese stanno
percorrendo in Italia proprio que-
sta strada, preferendo un impatto
morbido senza spargimenti di san-
gue, acquistando in silenzio beni
mobili e immobili, riciclando nel
legale la «pecunia» sporca. Ma a
lungo andare - è il monito dei ri-
cercatori «bocconiani» - l’effetto
della presenza della criminalità or-
ganizzata transnazionale sarà de-
vastante. E occorre che tutti, im-
prenditoria, politica e istituzioni,
abbiano la capacità di uno sguardo
lungo, di prospettiva e comporta-
menti coerenti.

Più che la risposta alle polemi-
cuzze artificiose che il sindaco Al-
bertini ha voluto ingaggiare con il
sindacato, perciò, è da segnalare
nell’intervento di Sergio Cofferati
al convegno di Milano, proprio la
replica del segretario della Cgil al
presidente della Confindustria, ri-
guardo alla necessità non solo di
predicare, ma insieme praticare
buone e nuove politiche, intanto
sul piano della legalità e dei diritti
nei luoghi di lavoro.

Ma il varo proprio ieri del pac-

chetto anticrimine da parte del go-
verno di centrosinistra ci invita a
congiungere le analisi sui nuovi
network mafiosi e sul denaro che
puzza, che viene dal convegno del-
l’Antimafia, con una riflessione
politica più generale.

Veniamo da anni di incertezze e
sottovalutazioni. La sinistra ha il
merito di aver condotto a prezzo
di sacrifici sanguinosi dei suoi uo-
mini migliori questa battaglia con-
trocorrente negli anni della «paci-
fica coesistenza» e della compene-
trazione dei poteri forti legali con i
poteri forti illegali. In qualche mo-
do venne giocoforza snobbato l’ef-
fetto dirompente della delinquen-
za comune nella vita quotidiana
delle grandi città. E prima che le
inchieste di Giovanni Falcone get-
tassero luce sul nesso e la compe-
netrazione tra «micro» e «macro-
criminalità» tutto ciò si tradusse
anche in una forma di effettiva
impunità. Gli addetti ai lavori se-
gnalano ormai unanimememente
l’esistenza di una unica, complessa
e ramificata «rete» illegale. Per de-
cenni in cima alla piramide stava-
no la «trattativa» tra cattiva politi-
ca e mafia e l’inquinamento delle
istituzioni. In basso, ai gradini in-
feriori le città insicure, gli scippi
agli anziani, furti negli apparta-
menti, il piccolo spaccio, la tratta
di donne e di uomini.

Con la liquidazione di quel per-
sonale politico che aveva dato vita
alla struttura bifronte di un «dop-
pio stato», la piramide ha perso il
suo vertice: l’Italia dei Gava, dei

Cirillo, dei Lima, dei Ligato, ap-
prendisti stregoni di una mistura
velenosa che li ha travolti, non c’è
più. Ora si tratta di incidere sulle
fondamenta. È significativo che il
governo di centro sinistra abbia
cercato - dopo una discussione ab-
bastanza rapida e fattiva - di dare
per la prima volta una risposta e di
colmare il ritardo. Nel «pacchetto»
varato ieri, e che per gran parte ri-
prende le proposte dei Ds, figura-
no una serie di misure che mirano
a tre bersagli importanti: a raffor-
zare l’impegno di inchiesta della
polizia, che potrà svolgere indagi-
ni per tre mesi senza informare il
pm; ad aumentare con l’interven-
to dell’esercito i presidi di sicurez-
za nel territorio e il pattugliamen-
to delle coste; e ad acquistare mag-
giore certezza, severità ed esecuti-
vità alle pene.

Si aprirà un dibattito, la parola
passerà al parlamento, probabil-
mente alcuni provvedimenti subi-
ranno correzioni, ma il tema della
sicurezza è stato finalmente posto
nell’agenda di governo. Mentre le
giovani mafie straniere discutono
alla pari al tavolo della nostra più
antica organizzazione criminale
nel tentativo di ricostruire le basi
della piramide che ha soffocato l’e-
conomia e la società italiane, nes-
suno potrà far spallucce illudendo-
si che «tanto, si ammazzano tra lo-
ro». Né dovrà essere consentito in-
tascare impunemente il «denaro
che puzza».

VINCENZO VASILE

QUEL NEMICO
SI BATTE...

BOLOGNA 61 seggi sparsi in tutta
lacittà,urneapertesabato27
marzodalle8alle22,140milavo-
lantinidistribuiti intutti iquartieri
per informareicittadinie300per-
sonemobilitateperfarfunzionare
leoperazionidivoto.ÈprontaaBo-
lognalamacchinadelleprimarie
perscegliere ilcandidatosindaco
delcentrosinistra.Saràilprimo
casodielezioniprimarie inunco-
munedigrossedimensioni. Ilco-
stodell’operazione-haspiegatoil
verdeFilippoBoriani,cooordina-
toreprotemporedell’Ulivo-èdi
circa60-70milionichesarannodi-
visi fra ipartiti inragionedel loro
pesoelettorale,maachiandràa
votaresaràchiestosevuoledare
uncontributo. Ibolognesi,prima
dientrarenellacabina,dovranno
firmareunadichiarazionediade-
sionealle lineeprogrammatiche
delcentrosinistra.Ivolantini,di-
stribuitineiquartieria140milafa-
miglie, indicherannoconprecisio-
neinqualeseggiosipotràvotare;
questoperevitarecheuncittadi-
no,mancandoil tradizionalecerti-
ficatoelettorale,votiduevolte.Lo
scrutiniocominceràsubitodopola
votazioneel’esitodelladovrebbe
esserenotoentrolamezzanotte.


